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I cronisti ricevono dalle ore 11 alle ore 13 
e dalle 15 alle ore 18 

Dialogo aperto tra culture diverse 
dopo l'incontro e le polemiche 
in «Un tempio anche per l'Islam» 
Si tratta di un punto di partenza 

L'altra faccia di una capitale 
attraversata da fenomeni di violenza 
Le difficoltà di chi cerca il dialogo 
Le chiusure del mondo cattolico 

Prove generali dì tolleranza 
• • L'apertura al dialogo tra confessioni diverse, riproposta 
dall'incontro «Un tempio anche per l'Islam - Insieme per co
noscersi», è frutto di un cammino faticoso. Ogni comunità de
ve affrontare e risolvere resistenze interne prima di potersi 
aprire all'altro. La convivenza di credi diversi passa attraverso 
il superamento di pregiudizi e chiusure stratificati nei secoli. 
Luigi Di Liegro, direttore della Caritas romana, parla delle 
paure dei cattolici, e ricorda che «è la stessa fede che porta ad 
avere relazioni con gli altri. Il magistero della chiesa e chiaro 
su questo punto; invita alla conoscenza del diverso». 

Per Di Liegro, comunque, siamo ancora all 'anno zero su 
questo cammino. Spesso chi si impegna sul fronte dell'inter-
culturalita deve «trasgredire» norme che la propria comunità 
dà per acquisite, oppure ha bisogno di trovare difficili equili
bri tra incomprensioni esterne e tensioni interne. Senza con
tare il fatto che la mentalità corrente tende più alla salvaguar
dia del particolarismo, della divisione, invece c h e aspirare al
l'universalismo. A questo si aggiunge l'immaturità di un po
polo tradizionalmente «monolitico» dal punto di vista religio
so. 

Per questo ogni iniziativa c o m e quella organizzata giovedì 
scorso al Palazzetto dello sport costituisce al contempo un 
traguardo e un punto di partenza, e genera sempre nuove ri
flessioni. «Ma l'impegno - ricorda Di Liegro - deve venire da 
tutti». Basta che una sola parte sollevi il muro dell'integrali
smo, che in tutte le altre si provocano reazioni di chiusura. È 
cosi che si arriva a quel razzismo che sta dilagando oggi in 
Europa, e che a questo punto diventa prevedibile. Un doppio 
lavoro, uno tra i propri correligionari e l'altro con i fedeli di al
tri credi, si prospetta per chi vuole riconoscere il pluralismo 
che già esiste nella società. 

Quelle intelligenze 
da recuperare 
• • A 9 giorni dall'aggressione 
a Zuhir S»yad nella sua scuola 
ancora s'inttirogano sul fatto, 
Ragazzi e docenti. Otto professo
ri rìdano scritto una lettera di cui 
pubblichiamo ampi stralci. «Co
me Zuhir Sayad, anche noi sia
mo rimasti senza parole per lun
ghi giorni. Quando il suo caso e 
esploso su tutti i giornali ci siamo 
sentiti accerchiati, il dito puntato 
su di noi, sul nostro lavoro quoti
diano, sulle nostre responsabili
tà, Alla profonda indignazione e 
al dolore per il gesto di intolle
ranza e di razzismo che lo ha 
colpito si e aggiunto lo smarri
mento di chi, all'improvviso, è 
chiamato direttamente in causa, 
ad interrogarsi su dove ha sba
gliato. Non si e trattato di una 
scazzottata, per quanto depre
cabile, tra due ragazzi. È manca
to all'episodio, per potersi defi
nire tale, la connotazione di libe
ra scelta da entrambe le parti. È 
stata invece una pura e semplice 
aggressione nei confronti di una 
persona che non si aspettava ciò 
che stava per accadcrgli. A dir
celo non sono le testimonianze 
di questo odi quello, ma un dato 
inconfutabile che tocca la nostra 
sensibilità: la voce di Zuhir. invo
cata a pieni polmoni net tentati
vo di chiedere aiuto, e che im
plode dentro dì lui rendendolo 
afasico per il terrore e \xr lo 
se hoc k. I motivi di questa aggres
sione non sono affato futili. Non 
si i1- trattato di uno «sgarbo- tra 
compagni di class** o di scuola 
ma della pretesa illegittimità del
la presenza di Zuhir, giovane ra
gazzo palestinese, nella slessa 

classe dell'aggressore...! Roba 
da far rabbrividire...! La gravita di 
questi motivi va di pah passo 
con la pericolosa diffusione di si
mili atteggiamenti di intolleran
za (oltre che di violenza) all'in
terno della nostra come di molte 
altre scuole. Che fare di fronte a 
ciò? Insegnare la tolleranza? Più 
facile a dirsi che a farsi. Quando 
l'egoismo sociale e il disprezzo 
delle ragioni dei più deboli si er
gono a sistema, aumentando le 
dìseguaglianze e negando ogni 
futuro a schiere di giovani in... 
attesa di vivere, la paura e la rab
bia diventano una miscela 
esplosiva: «aggredisco quindi so
no-. Certo, una deriva culturale. 
A cui contribuiscono però mass-
media e messaggi pubblicitari di 
ogni tipo, in confronto ai quali le 
nostre parole suonano retoriche, 
superate, fuori moda. E l'intolle
ranza cresce sotto i nostri occhi 
insieme all'arrivismo, all'indivi
dualismo, al venir meno della 
solidarietà sociale. Noi già lo sa
pevamo, ora lo sanno tutti : la no
stra è una scuola a rischio, dove 
l'aggressione di cui e stato vitti
ma Zuhir trova ampie solidarietà 
tra gli studenti e potrebbe ripe
tersi in altre circostanze, con altri 
volti, senza suscitare il benché 
minimo sdegno, Non lasceremo 
nulla di intentato per cercare di 
arginare questo allarmante feno
meno soprattutto a ricostruire la 
fiducia dei nostri studenti nelle 
loro possibilità intellettuali e ma
teriali, e aiutandoli a .scoprire 
che la loro forza, la loro intelli
genza può essere meglio impie
gata». 

A sinistra la moschea di Roma che sarà inaugurata in 
primavera; sopra monsignor Luigi Dì Liegro, uno dei 
partecipanti all'iniziativa "Un tempio per l'Islam», 
incontro-dibattito tra esponenti della cultura e della 
religione ebraica, cattolica e musulmana 
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Di Liegro: «Tutti noi 
dovremo cambiare un po' » 
^ B «L'altra sera non ho avuto 
nessun imbarazzo a partecipa
re all'incontro con esponenti 
di altre confessioni, cosi come 
non ne ho da anni a lavorare 
con gli immigrati», Luigi Di Lie
gro non aspetta neanche la 
domanda, ci tiene a sottolinea
re che la sua partecipazione 
all'incontro «Un tempio anche 
per l'Islam - Insieme per cono
scersi» 0 stata sentita, anzi, per 
un vero cattolico «la relazione 
con l'altro, il diverso, rappre
senta l'assoluto, è proprio la 
(ode che porta a questo, non 
farlo sarebbe un peccato, in 
senso religioso, e sicuramente 
lo e anche in senso laico, visto 
che la stessa Costituzione assi
cura ad ogni singolo pari digni
tà. Certo, mi sono un po' mera
vigliato che a parlare ci fossero 
tre musulmani e soltanto un 
rappresentante delle altre con
fessioni, ma non lo dico per re
criminare, mi è solo sembrato 
strano». 

Esiste un conflitto all'Inter
no della comunità cattolica 
verso l'apertura al dialogo? 

Più che di conflitto parlerei di 
difficolta storiche e culturali, 
che se non comprese rischia
no di rientrare nella sfera dei 
pregiudizi. Il magistero della 
chiesa, comunque, su questo 

punto e chiarissimo: invita alla 
conoscenza del diverso. I,a Ca
ritas sta facendo degli sforzi 
enormi in questo senso. Nel 
1991 abbiamo anche curato la 
pubblicazione di un libro pro
prio su questo tema («l'er co
noscere l'Islam - Cristiani e 
musulmani nel mondo d'oggi», 
ed. Piemme), che raccoglie 
dei seminari fatti nella parroc
chia di San Saturnino, una del
le più vicine alla moschea. 

L'Iniziativa ha avuto succes
so anche tra I sacerdoti? 

A dire il vero tra gli iscritti ce ne 
erano soltanto due, gli altri si 
vede che l'Islam lo conosco
no... 

Come giudica l'atteggia
mento di chi teme l'espan
dersi della fede Islamica? 

Ci sono cattolici che si preoc
cupano, ma sono quelli che 
non vivono l'impegno religio
so, quindi sentono un vuoto di 
appartenenza, ed e su questo 
vuoto che si innesta la paura, 
Ma la paura genera soltanto 
violenza. Il fatto è che conti
nuiamo a ragionare in termini 
di società monoculturale, mo-
norazzialc e monorcligiosa. In 
un certo senso siamo ancora 
all'anno zero su questo fronte. 
La società di oggi tende alla di
visione, al particolarismo, in

vece la chiesa deve andare 
contro corrente, si deve aprire 
all'universalismo, come la dot
trina insegna. Ma qui entrano 
in gioco le resistenze, i ritardi 
culturali. 

Come bisogna comportarsi 
di fronte a queste resistenze 
ad aprirsi? 

Le difficoltà bisogna compren
derle, ma non giustificarle. C'ò 
bisogno di uno sforzo comu
ne, l'impegno deve venire da 
tutte le parti. Per questo io non 
sono stato d'accordo con l'im
postazione data al suo discor
so dall'Imam della Toscana, 
che ha fatto una specie di dia
triba. Non ci siamo incontrati 
per fare diatribe, ma per parla
re. Anche i continui riferimenti 
degli esponenti islamici alla 
persecuzione di cui sarebbero 
vittime, all'intolleranza da par
te degli occidentali, insomma 
il loro vittimismo non fa altro 
che innescare razzismo. Dopo 
la guerra del dolio da parte 
islamica si ò avuta una reazio
ne integralista, e gli integrali
smi non portano certo al dialo
go. O i valori all'apertura di
ventano un'acquisizione co
mune, oppure non potrtmo 
che aspettarci reazioni violen
te, che diventano addirittura 
prevedibili. VMS.D.G. 
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M d f l i f e S t d Z i O n e Con un grande striscione ap-
a l « N e W t O n » peso davanti all'ingresso di 

_V~", ' . scuola dove v: era scntto:«L in-
COIltrO il p e s t a g g i o differenza e vergogna, il silen-
d ì Z u h i r l a v a t i z i o complicità., gli studenti del 
u i « . u n i i jayau | j c e o , l s ; l t . c o N C T V t o n , h a n n 0 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ protestato contro le aggrcssio-
^ ^ ^ ™ ^ ' ni razziste. Solo dieci giorni fa, 
proprio in quell'istituto, alcuni alunni della prima F avevano pic
chiato uno studente palestinese. Zuhir Sayad, colpevole di aver 
difeso gli ebrei. Zuhir, che per le botte prese per cinque giorni 
non e stato in grado di parlare, ora sta bene. E forse dopo la soli
darietà dei suoi compagni, troverà anche il coraggio di tornare a 
scuola. 
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L'io diviso di Lily, ragazza somala nata in Italia 
La sua vita è iniziata a Roma 
sedici anni fa. Somala, figlia 
di immigrati, con gli amici 
si sente italiana, con i parenti 
recupera le radici africane 

BIANCA DI GIOVANNI 

• I È nata 1 (> anni fa nel cuo
re di Roma, «proprio sull'isola 
Tiberina», dice la madre orgo
gliosa di questo parto «capitoli
no», e il nome che abbiamo 
scelto di darle è Lily. per quel 
tanto di esotico clic la sua vita 
contiene, Un'esistenza, la sua. 
assimilabile a quella dei suoi 
coetanei romani, che scorraz
zano sui motorini, vanno alle 
feste, litigano o si amano. Ep
pure Lily non si sente «proprio 
uguale», anche se vorrebbe es

serlo. Il fatto e che i suoi geni
tori sono somali, immigrati in 
Italia nel 72 lui. nel 74 lei, a 
casa parlano la loro lingua, 
cercano di rimanere attaccali 
alle loro tradizioni, mantengo
no legami profondi con la cul
tura africana. E Lily? «Non lo so 
esattamente cosa sono -, dice, 
accennando un sorriso dolce, 
che fa brillare i suoi denti in 
contrasto con la pelle scura -. 
Sono nata qui, ma non sono 
italiana. Conosco Roma come 

le mie tasche, ho tanti amici 
che mi considerano come una 
di loro, quando vado fuori non 
vedo l'ora di tornare, eppure 
c'è qualcosa che non so dire, 
qualcosa di indefinibile». 

Il suo racconto continua al
talenante tra identità e distin
zione, attaccamento alle radici 
africane e riconoscimento del
la sua vita romana. «Quando 
sto a casa, con tutti i parenti 
che vengono a trovarci, cugini, 
sorelle, zie, allora mi sento so
mala, quando esco sono ro
mana». Il contrasto, però, non 
sembra provocarle alcuna an
sia, le appare naturale anche 
quando riconosce le indubbie 
difficoltà della sua condizione. 
•A volle penso che sarebbe 
stato più comodo se fossi slata 
cristiana. Quello della religio
ne 0 l'unico vero problema 
che sento, perche per esempio 
a scuola dovrei andare con il 
velo, oppure non dovrei man

giare certi cibi. Ci tengo a ri
spettare le regole musulmane, 
perchè sento che è questo che 
mantiene la mia integrità». E 
dunque l'Islam a fornirle le 
uniche certezze, più forti di 
qualsiasi altro elemento cultu
rale. «La lingua somala non ini 
interessa molto, l'ino a poco 
tempo fa non la parlavo molto 
bene, perche io sono sempre 
slata in mezzo a italiani, IMMISI 
che sono andata all'asilo nido 
a 11 mesi, sono subito uscita 
da casa. Cosi, anche se in fa
miglia a volte si parla somalo, 
io non la considero la mia lin
gua». 

Ed C proprio la lingua a larla 
sentire «straniera» anche den
tro la sua «tribù», come ama 
definire lutto quel contorno di 
parenti e affini che frequenta
no la sua casa. «Li prima volta 
che sono andata in Somalia, 
sette anni fa, mi ricordo che 
avevo molta paura, proprio 

perchè non capivo Ix'tic. 1 lo 
visto i miei nonni per la prima 
volta, ma non ho avuto la pos
sibilità di conoscerli bene per
chè non parlavo, stavo sempre 
attaccata ai miei genitori. Tutti 
mi guardavano perché indub
biamente ero diversa, e questo 
mi dispiace. Ci sono cose che 
mi hanno colpito del modo d» 
vivere somalo, per esempio 
mangiare tutti seduti per terra, 
sono cose belle, ma io sento 
che non sono mie». 

Le tradizioni che i genitori 
cercano di trasmetterle la affa
scinano ma non la Ux.vano. 
Quando la comunità raccoglie 
i soldi per una donna che ha 
messo al mondo un figlio, lei 
non capisce, si sente lontana. 
•So che a mamma e papà sa
rebbe piaciuto che lossi nata 
in Somalia, vorrebbero che io 
fossi somala come loro, cerca
no di non farmi dimenticare le 
mie radici, ma di solito non in

sistono molto». Il padre ha 
paura che lei si «inserisca» 
troppo, per esempio quando 
esce con gli amici «teme che 
mi lasci trascinare, come face
va mia sorella quando era qui, 
che magari andava alle feste e 
beveva qualche bicchierino. 
Io, comunque, questo non lo 
farei mai, perché so di andare 
contro le regole religiose. So 
che devo controllami!, e di so
lilo riesco a larlo». 

Nonostante il controllo che 
dice di imporsi, quando parla 
degli amici romani lo sguardo 
di Lily si illumina. «Sono la co
sa più preziosa che ho -, dice 
con l'entusiasmo dei tivn-afn-r 
-, non mi hanno mai conside
rala diversa. Cerio, sono curio
si, mi chiedono com'è la mo
schea, vogliono sapere lutto 
sul mio paese, ma io lo cono
sco poco. Non sono mai stati 
razzisti nei miei conlronli. Sin
ceramente non credo che ci 

siano tutti questi razzisti tra i 
giovani, anche i naziskin mi 
sembrano tutta una montatura 
pubblicizzata dai giornali'. Ro
ma por Lily è una città acco
gliente, anche se pensa che 
per ì somali, profughi di una ex 
colonia italiana, si sarebbe do
vuto fare di più. 

Se i passalo è «dilaniato» tra 
Somalia e Italia, sul luturo Lily 
non ha dubbi: vuole l'integra
zione. «Se arrivo a ottenere la 
nazionalità e a poter votare, al
lora ho raggiunto il culmine». 
Non ha nessuna intenzione di 
seguire i suoi genitori, che so
gnano di tornare in Somalia al 
momento della pensione. Se si 
innamorerà di un ragazzo ita
liano, lo sposerà, anche se per 
i suoi il marito ideale è «un so
malo, musulmani e bravo», e 
ai suoi figli delle sue radici afri
cane vuole trasmettere soltan
to unacosa: la reigionc. 

mar: 

^*ìm£i£*§» 

Uno scorcio di Villa Ada 

Un sogno nella città 
Tutta Villa Ada 
che diventa un parco 
Prende finalmente forma il piano di ristrutturazione 
di Villa Ada. 11 parco avrà 160 ettari, suddivisi in 
un'area di servizi, riserve naturali e campi sportivi. 
Così almeno il Wwf, il Censis e l'associazione «Amici 
di Villa Ada» vorrebbero trasformare il parco. Il pro
getto è all'esame della commissione ministeriale. 
Intanto il Comune ha stanziato 26 miliardi, per l'e
sproprio degli 86 ettari ancora in mano ai privati. 

PAOLA DI LUCA 

M Un grande parco verde 
nel cuore della città. Al centro 
c'è un'antica residenza reale 
che ospita una biblioteca, del
le sale giochi e un caffé, in una 
zona appartata ci sono alcuni 
campi sportivi e infine una ve
ra e propria oasi naturalistica 
con tanto di orchidee selvati
che e rosse fragoline. Questo, 
più o meno, sarebbe il nuovo 
aspetto di Villa Ada se venisse 
approvato il progetto presenta
to congiuntamente al Comune 
dal Wwf Italia, dal Censis e dal
l'associazione «Amici di Villa 
Ada». Ieri, presso il casale otto
centesco della Finanziera, alla 
presenza dell'assessore al
l'ambiente Berardino Antinori, 
di quello alla trasparenza Enzo 
Forcella e dell'onorevole verde 
Fulco Pratesi, il dottor Roma 
del Censis ha illustrato questo 
programma. 

Il parco pubblico di via Sala
ria attualmente include solo 
una parte della villa, esatta
mente 76 ettari, mentre i re
stanti 84 sono frazionati fra di
versi proprietari. Nel '90 è stato 
varato il programma per «Ro
ma capitale» che stabiliva l'e
sproprio delle aree private per 
destinare tutti i 160 ettari della 
villa ai cittadini. Finalmente è 
arrivato anche un primo stan
ziamento di 26 miliardi dì lire e 
il programma «Roma Capitale» 
inizia a prendere forma. Tutta
via prima di procedere all'e
sproprio occorre avere un pro
getto unitario dì rìstnitturazio-
ne e utilizzo del parco, che 
venga poi regolarmente ap
provato dal ministero. 

«Se il nostro intervento si 
realizzerà • ha detto l'ingegne
re del Wwf, Alessandro Bardi -
il nucleo centrale del parco sa
rà costituito dalla villa dei Sa
voia, la residenza di campagna 
dei reali. Tult'attorno creere
mo un parco rustico all'ingle
se, che dovrebbe estendersi li
no alle spallette del Tevere, 
con un aspetto a tratti quasi 
selvaggio». In questo spazio si 
polreblx.'ro collocare alcuni 

Arsenale 
Il paio era 
un leoncino 

• • Un arsenale interrato in 
giardino e controllato da un 
leoncino di pochi mesi. Miche
langelo Fiorani, 47 anni, roma
no, aveva nascosto tre pistole, 
un fucile a pompa, 20 chilo
grammi di tritolo, congegni la
ser di puntamento e migliaia di 
proiettili di diverso calibro nel 
giardino della casa al mare, in 
via Morello, a l^idispoli. poco 
distante da Roma. Fiorani è 
stato anestato ieri dai carabi
nieri del reparto operativo del
la capitale, dopo una serie di 
appostamenti. Nel corso della 
perquisizione i carabinieri 
hanno anche sequestrato HOC) 
grammi di cocaina purissima, 
numerose ricetrasmittenti, te
lefoni cellulari e alcuni passa
montagna. Le armi, dopo gli 
accertamenti, sono risultale 
nibatc. Michelangelo Fiorani si 
è lasciato arrestare senza op
pure resistenza. 

servizi, come: una biblioteca, 
rigorosamente dedicata a temi 
ambientalisti, una sala giochi e 
un caffé. Alle spalle del parco, 
invece, dovrebbero sorgere le 
aree naturalistiche attrezzate 
con sentieri didattici e apposi
te strutture per i disabili. Nella 
parte rimanente della villa si 
potrebbero allestire dei campi 
sportivi. 

L'operazione più urgente è 
però il recupero dell'area natu
ralistica. L'esproprio dell'ex 
Villa Reale e degli edifici atti
gui avrà-neG#ssariamente tem
pi più lunghi. La costruzione, 
che versa in un grave stato di 
degrado, è attualmente sede 
dell'ambasciata d'Egitto che 
potrebbe essere trasferita, Ira-
mite permuta, lungo la via Sa
laria. 

L'aspetto più importante di 
questo progetto Ci il suo carat
tere complessivo, visto che 
prevede un globale riassetto 
della villa. Secondo Caterina 
Ncnni, membro dell'associa
zione «Amici di villa Ada», in
fatti, il pericolo maggiore per il 
parco e quello di una parcelliz
zazione. «L'assessorato allo 
sport ha presentato un suo 
progetto • spiega la Ncnni - in 
cui propone di utilizzare Forte 
Antenne come ostello. Pecca
to che sembra più simile a un 
centro per congressi. L'asses
sorato al commercio, invece, 
ha avuto la brillante idea di co
struire un mercato su via Pana
ma, olire a campi sportivi e a 
due parcheggi sotterranei. Sia
mo contrari all'idea di conce
pire il parco come un conteni
tore dei progetti più disparati». 
Fulco Pratesi ha invece parlato 
con soddisfazione dell'affida
mento al Wwf del casale della 
Finanziera. «È un sogno che si 
realizza - spiega datesi -. Il ca
sale diverrà un centro di edu
cazione ambientale. Mettere
mo mangiatoie per scoiattoli e 
uccelli e sistemeremo le piante 
che nascono in questo am
biente. Forse, non tutti sanno 
che qui possono crescere or
chidee selvatiche e fragole». 

Pomezia 

Sospeso capo 
dei vigili 

• • Il sindaco di Pomezia. 
Valter Fedele, ha sospeso dall' 
incarico e denunciato per ol
traggio a pubblico ufficiale il 
comandante dei vigili urbani 
della città, Valter I-'emni. Li 
decisione è stala presa dopo 
un violento alterco avuto con il 
comandante dei vigili urbani 
nei corridoi del municipio da
vanti ad una ventina di perso
ne, fra cui alcuni consiglieri 
comunali e cittadini che si tro
vavano in connine per delle 
pratiche. «1-a presa di posizio
ne del comandante dei vigili 
urbani è stala inqualificabile -
sostiene il sindaco - sono slato 
letteralmente aggred.io con 
parole offensive davanti a mol
tissime persone. E questo solo 
perché avevo chiesto ai vigili 
urbani di recapitare alla Usi 
una lettera urgente con cui 
chiedevo la chiusura di un asi
lo per motivi igienici. 


